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Dopo la rinuncia di Benjamin Netanyahu lunedì, Benny Gantz è stato
nominato per tentare di formare una coalizione di governo. Una
missione difficile, se non impossibile, per questo ex-capo di stato
maggiore dell’esercito di cui è difficile definire gli obiettivi

“Bibi” contro “Benny”: negli ultimi mesi la politica israeliana si è ridotta a un
duello al vertice tra i due Benjamin. Da una parte Benjamin Netanyahu, la vecchia
volpe, soprannominato Bibi dai suoi sostenitori, che detiene il record di longevità
come primo ministro  in  Israele;  dall’altra  il  novellino  Benjamin  Gantz,  detto
Benny, un ex-militare che si è lanciato in politica da meno di un anno.

Dopo due elezioni in meno di sei mesi – lo scorso aprile e in settembre – il Paese si
trova in una situazione di stallo politico. Né vincitore né vinto: di per sé per
Netanyahu, che ha dominato l’arena politica negli ultimi dieci anni, è già una
sconfitta.  Lunedì sera è persino sembrato che vacillasse: incapace di mettere
insieme  un  governo,  il  primo  ministro  uscente  ha  restituito  il  mandato  al
presidente israeliano.

Per la prima volta dal 2009 è un altro, Benny Gantz, che cercherà di formare una
coalizione  per  prendere  il  suo  posto.  Ha  28  giorni  di  tempo.  Una  missione
impossibile, prevede la maggior parte degli osservatori.

Com’è riuscito questo ashkenazita [ebreo di origine europea, ndtr.] alto e dagli
occhi  azzurri  a  far  inciampare  Netanyahu,  là  dove  tanti  politici  esperti  in
precedenza si  sono rotti  le ossa? Sicuramente non grazie alla sua esperienza
politica: non ne ha affatto.

Il  suo  curriculum? Quello  di  un  militare  che  ha  salito  i  gradini  uno  a  uno.
Arruolato nell’esercito nel 1977, questo figlio di un sopravvissuto alla Shoah è
diventato paracadutista, nel 1991 ha partecipato all’operazione “Salomon”, che in
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48 ore ha trasferito 14.000 ebrei dall’Etiopia verso Israele,  ha combattuto in
Libano nel  2000 e  alla  fine  è  diventato  capo di  stato  maggiore  dell’esercito
israeliano dal 2011 al 2015.

Fascino militare

Gantz ha lasciato un’impronta sanguinosa: sotto il suo comando, Israele e Hamas
si impegnano in due guerre a Gaza. Nel 2012 l’offensiva israeliana ha fatto 163
morti nell’enclave. Nel 2014, durante più di un mese e mezzo, un diluvio di fuoco
si è abbattuto sulla stretta striscia di terra e sono stati uccisi 2.220 palestinesi, di
cui più di 1.500 civili (550 minori).

Nel 2015 un rapporto dell’ONU ha affermato di aver raccolto “delle informazioni
rilevanti che mettono in evidenza possibili  crimini di guerra commessi sia da
Israele che dai gruppi armati palestinesi.” Ha rimproverato all’esercito israeliano
in particolare l’“uso intensivo di armi concepite per uccidere e ferire in un ampio
raggio.”

Invece di tener nascosto questo bilancio disastroso, l’ex capo di stato maggiore
l’ha utilizzato per lanciare la sua campagna elettorale. Con una serie di video
scioccanti, il prudente Gantz si è trasformato in falco, vantando gli atti di guerra
sanguinosi dell’esercito israeliano a Gaza nel 2014 sotto il  suo comando, che
secondo lui hanno riportato certe zone dell’enclave “all’età della pietra.”

Un macabro calcolo sulle immagini dei funerali di palestinesi si conclude con
questo slogan: “Solo i forti sopravvivono.”

Questo immaginario parla al pubblico ebraico in Israele: è “una società molto
militarizzata”, spiega Yara Hawari, analista politica di Al-Shabaka, un centro di
analisi palestinese. Gli israeliani hanno “molto rispetto per i generali, perché c’è
anche questo contesto un po’ machista, una certa mascolinità nociva e i generali
vengono quindi percepiti come forti.”

Salvo il fatto che, tra tutti i militari che hanno sfondato in politica, Benny Gantz è
il meno esperto.

“Ehud Barak era un ex-capo di stato maggiore che è diventato primo ministro, ma
da quasi due anni dirigeva il partito Laburista. Ariel Sharon, tutti lo dimenticano,
è stato in politica per circa 30 anni prima di diventare primo ministro,” ricorda



Dahlia Scheindlin, consigliera politica che ha aiutato a elaborare sette campagne
elettorali per conto di diversi partiti israeliani, di cui l’ultima con il partito di
sinistra “Unione democratica”.

Anche se figlio del responsabile politico del partito Laburista nella comunità dove
è nato, Kfar Ahim – costruito sulle rovine del villaggio palestinese di Qastina –, a
60 anni Gantz ha scoperto il  gioco politico nello scorso dicembre, quando ha
lanciato il suo partito, “Hosen L’Yisrael” – “Resilienza per Israele”.

All’inizio la formazione sembrava un “piccolo gruppo di amici che hanno preso un
anno sabbatico e di professionisti della campagna elettorale reclutati all’ultimo
momento,” sfotte il quotidiano israeliano di sinistra “Haaretz”. Insomma, tutto
meno che un partito di militanti impegnati.

Ma il rigido militare, un po’ austero, trova dei partner ideali: un ex-ministro, Yaïr
Lapid,  e  due  ex-capi  di  stato  maggiore,  Gabi  Ashkenazi  e  Moshe  Ya’alon,
quest’ultimo anche lui con esperienza di governo. Di che rafforzare la sua base
politica: ecco com’è nata, all’inizio del 2019, la coalizione “Blu e Bianco”, dai
colori della bandiera israeliana.

Presentata come di centro, la lista in “altri luoghi nel mondo sarebbe definita di
destra,” sottolinea Yara Hawari, che nota lo spostamento dello scacchiere politico
israeliano verso l’estrema destra.

Uniti contro i palestinesi

Ormai  circondato  da  “partner  politici  e  consiglieri”,  Gantz  ha  “condotto  due
campagne elettorali” che l’hanno fatto progressivamente maturare, ricorda Ofer
Zalzberg, analista del Medio Oriente dell’ “International Crisis Group” [Ong con
sede in Belgio che cerca di prevenire i conflitti, ndtr.] (ICG). Ma sul piano politico,
con più di 30 anni di carriera, “Netanyahu ha un vantaggio enorme.”

In confronto il militare fatica ancora, poco presente sulle reti sociali, non sempre
a suo agio, ambiguo nella linea politica. “È molto complicato sapere chi è Benny
Gantz e per cosa si batte,” constata Dalhia Scheindlin.

Salvo che in politica estera e sulla questione palestinese. Benny o Bibi, sono la
stessa cosa, evidenzia Yara Hawari: secondo lei entrambi applicheranno la stessa
politica “violenta d’occupazione e di colonizzazione” nei territori palestinesi.



“Quello che cambierà sarà il discorso, la retorica utilizzata da Israele. (Gantz e i
suoi  alleati)  utilizzeranno  un  linguaggio  più  accattivante  per  perpetuare  il
progetto  coloniale  e  continueranno  l’annessione  di  fatto”  della  Cisgiordania,
territorio  sotto  il  controllo  di  Israele  da  52  anni.  Quanto  alla  prospettiva  di
negoziare  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  essa  tornerà  a  “negoziare  i
termini del nostro imprigionamento, non quelli della liberazione” dei palestinesi,
sottolinea la ricercatrice.

Con un linguaggio più educato, più diplomatico, Gantz “cercherà di riconquistare
gli  alleati  internazionali”  trascurati  da  Netanyahu,  che  si  accontentava  del
sostegno incondizionato che gli concede il presidente americano Donald Trump,
in spregio al diritto internazionale.

Gli  “europei  sono pronti  per questo,”  vedono nell’ex-militare “qualcuno a cui
possono parlare,  lo  definiscono un partner  per  la  pace,  cosa che è  risibile,”
continua Yara Hawari. “Penso che ciò sia pericoloso.”

A meno che le sfumature non siano anche da decifrare tra le righe. Nel 2015,
dopo aver lasciato l’esercito, “Gantz ha fatto un discorso e sostenuto la soluzione
dei due Stati,” ricorda Ofer Zalzberg, dell’ICG. Una posizione che non esprime più
in pubblico, ma, se riuscisse ad essere eletto, “proporrà una graduale separazione
tra i due popoli,” ritiene.

Resta il  fatto che l’ex capo di  stato maggiore non ha più evocato uno Stato
palestinese  durante  la  sua  campagna  elettorale.  Peggio,  ha  chiaramente
affermato  la  sovranità  israeliana  sulla  valle  del  Giordano,  nella  Cisgiordania
occupata, quando Netanyahu ha proposto di annetterla – tutt’al più una differenza
semantica.

Religiosi contro laici

Né molto avvenente né molto carismatico, Gantz ha raggiunto da zero la cima
della politica israeliana grazie a una fortunata congiunzione astrale. Dopo 10 anni
di Netanyahu, il paesaggio politico si ricompone soprattutto attorno alla divisione
della destra, ormai scissa tra religiosi e laici.

Il primo ministro uscente “è stato estremamente generoso con i partiti ebrei ultra-
ortodossi, e la destra laica è rimasta frustrata,” analizza Ofer Zalzberg. “Non
vuole più sedersi a fianco dei religiosi.”



Il  grande  simbolo  di  questo  cambiamento?  La  rottura,  insieme personale  ed
ideologica,  tra  Avigdor  Lieberman,  ex-ministro  di  Netanyahu,  e  il  suo  antico
mentore: è lui che ha fatto fallire tutti i tentativi del primo ministro uscente di
formare un governo dopo aver provocato le elezioni anticipate ritirandosi un anno
fa dalla precedente coalizione.

Trasporti pubblici – ridotti – durante il sabato, giorno di riposo settimanale degli
ebrei, durante il quale la religione vieta ai fedeli di lavorare, l’introduzione del
matrimonio civile,  la sua estensione agli  omosessuali…il programma di Benny
Gantz su alcune questioni sociali che sono diventate delle grandi sfide durante le
ultime elezioni sono in netto contrasto rispetto a quanto imposto dagli alleati
ultra-ortodossi di Netanyahu.

“La divisione all’interno della destra tuttavia non è sufficiente a far arrivare Gantz
alla guida di un governo, è solo sufficiente a impedire a Netanyahu di rimanere
primo ministro,” nota Ofer Zalzberg.

Ed è lì tutta la debolezza della campagna di Benny Gantz. In pochi mesi, il militare
discreto ha dolcemente instillato nell’opinione pubblica israeliana di essere l’anti-
Bibi.  Calmo,  pragmatico,  mette  l’accento  sull’unità  quando  Netanyahu  ha
costruito la sua carriera politica sulle polemiche e sull’incitamento all’odio verso i
palestinesi, che siano o meno cittadini israeliani.

“Nel mondo d’oggi si osservano due tipologie di politici,” ricorda Ofer Zalzberg.
“Quelli di una sorta di politico ribelle, che si presenta come antisistema, e altri
che rivendicano l’appartenenza al sistema e difendono le istituzioni. (Gantz) fa
chiaramente parte di questa seconda categoria,” di fronte a un Netanyahu che si
scaglia contro media e istituzioni come se gli fossero ostili.

Solo che per strappare Israele dalle mani di un dirigente così avvezzo al gioco
politico come il primo ministro uscente, in un Paese frammentato e tormentato
dalle divisioni, Benny Gantz non può appoggiarsi unicamente su un programma
che caldeggia lo status quo.

La sua campagna elettorale non è riuscita a garantirgli la maggioranza: ha ormai
poco meno di  un mese per  immergersi  nell’aspra  arena politica  israeliana e
andarsi a cercare il sostegno che ancora gli manca. In caso contrario, il Paese
rivoterà per la terza volta in meno di un anno …



(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


